PORCI SENZA ALI

Occupiamoci un po’ dei "Porci senza ali", quelli della pedofilia on line. I bambini, naturalmente, sono la merce. Sfruttarli rende. Dopo i traffici di droga e delle armi sono loro quelli che rendono di più. È tale la vergogna che si prova a toccare certi argomenti che… saremo brevi: 

1. Sono sufficienti un minimo di conoscenze telematiche e un paio di "indirizzi" giusti per accedere, senza spendere un soldo, alla galleria dell’infamia e dell’orrore della pedofilia.

2. Si può, senza tanti "sacrifici", mettere in piedi un vero e proprio mercato, scaricando gratuitamente foto vietate e rivendendole. Si crea un free book a costo zero, lo si immette sul Web, si attivano le modalità di pagamento con il solito sistema delle carte di credito e il gioco è fatto. 

3. Gli esperti sostengono che in un giorno un “maiale” può mettere a frutto 20 mila contatti. 

Qualche dato in più. 

Su 10 mila visitatori, almeno il dieci per cento, cioè mille, acquista il book, mettiamo con 10 foto a 70/80 euro. In 24 ore i delinquenti riescono a mettersi in tasca fino a 80 mila euro. Scaricano gratis e rivendono.

Ancora "precisazioni". Dal 2001 all’inizio dell’autunno 2007 erano 256 mila i siti web monitorati dalla polizia postale italiana, 155 quelli chiusi in Italia (e non è finita qui) e 10 mila quelli segnalati alle polizie straniere. In questi siti si mostravano foto e video di bambini e bambine di ogni età. Nudi, seminudi, qualcuno cosciente, la maggior parte no, ridotti a pupazzi con lo sguardo vitreo. 

Veri e propri viaggi nell’orrore, in un mercato nero che prevede anche la morte. I pedofili - anche se rabbrividiamo a raccontarlo - immettono nel circuito telematico immagini delle loro prede morenti, offrendole a pagamento in Europa fino a 20 mila euro. Costano meno se si riesce a trovare queste immagini sui portali del Medio Oriente e dell’Africa. I feti di sette-otto mesi, sono la merce più ambita della pedofilia estrema, insieme ai bambini sfigurati vittime d’incidenti stradali. 

Dice Don Fortunato Di Noto, dell’Associazione Meter impegnata da anni nella lotta alla pedofilia: "Queste immagini, gli amanti del “genere” da zero a quattro anni (una tipologia in continua crescita), se le contendono a caro prezzo, anche 10 mila euro se l’immagine è nitida". Alcune ecografie provengono dagli ospedali. 

UN VERO E PROPRIO ESERCITO

Chi sa tutto sono i cyber utenti, una moltitudine di pedofili virtuali. Raccontiamo.

A capo dell’organizzazione c’era un uomo d’affari russo di 31 anni di Murmansk, Dimitri Kuzentofv, arrestato a Mosca per produzione e diffusione di materiale pornografico. Kuzentofv aveva messo in piedi una vera e propria industria della violenza sui bambini che incassava milioni di dollari l’anno. Non faceva fatica né aveva scrupoli quando doveva procurarsi la materia prima. I suoi soci rapivano i bambini negli orfanotrofi della Russia e del Medio Oriente oppure li strappavano dalle braccia dei genitori o delle baby sitter durante spettacoli al circo o nei giardini pubblici. Alcuni sarebbero ancora segregati in luoghi che la polizia russa sta tentando di individuare. Li portavano nella villa di Kuzentofv, li violentavano davanti agli obiettivi di telecamere e macchine fotografiche e spesso li uccidevano per accontentare le richieste di acquirenti disposti a sborsare anche duemila dollari per quegli orrori - come documentato dai bonifici bancari sui conti di Kuzentofv - in cambio di una serie di snuff movie dove bimbi tra i due e i dodici anni vengono violentati fino all’agonia. 

La foto rubata di un bambino che si misura un vestitino nuovo nello spogliatoio di un grande magazzino vale circa 400 dollari. Di foto del genere la holding ne ha vendute centinaia in tutto il mondo. I "pedopornografi", i collezionisti di pornografia infantile, immagini come questa le chiamano "snipe", che in codice sono le più innocenti che si possa ottenere. In 19 mesi la polizia ha individuato versamenti di denaro pervenuti sui conti di tre imprenditori russi a capo dell’organizzazione, per un ammontare complessivo di 600 milioni di dollari. 

Nel traffico delle immagini e dei video si è infilata la criminalità organizzata di mezzo mondo. Ad affermarlo uno dei principali consulenti dell’Unicef, Gopalan Balagopal, che ha usato poche, efficaci parole: "Il problema sta crescendo in quelle aree del mondo, come l’Asia, dove il numero di persone connesse ad Internet sta favorendo lo sviluppo di un business che un tempo non esisteva e comunque non su scala globale. Ma quel che è peggio, è che a riscuotere il maggior successo "commerciale" siano le immagini che ritraggono abusi e violenze, a sfondo sessuale, su minori. Per quanto assurdo e inconcepibile, questa è la domanda del mercato: violenza, sangue, abominio, ai danni di poveri innocenti”.

Balagopal non è certo l’ultimo arrivato sulla questione, è considerato un’autorità nelle strategie per la tutela dell’infanzia nel mondo, ed è dunque naturale che l’allarme da lui lanciato stia suscitando un certo scalpore. Un certo…

Secondo l’esperto, tutto quello che va dalla prostituzione al turismo sessuale, fino al traffico di minori e gli abusi sui bambini, è stato alimentato dalla diffusione della rete. Che non è la causa, ma una incubatrice che permette a questo crimine di svilupparsi. 

Sarebbe il caso di cominciare a chiederci qual è allora la vera causa di questa abominevole domanda di pedopornografia legata ad atti di violenza. Che altro è se non una follia che si sta generalizzando? 

Balagopal parlando di mercato statunitense e russo, ha spiegato che "negli ultimi anni abbiamo già visto come i problemi del pedoporno e degli abusi siano divenuti enormi in questi due Paesi. L’esperto dell’Unicef, per mettere in maggior evidenza il problema, ha citato i dati raccolti dall’ormai celebre National children’s Homes (NCH), l’organizzazione britannica per la difesa dei bambini. Secondo NCH, i siti dedicati al pedoporno sono soprattutto americani e russi (produttori), spazi internet che attirano moltissimi clienti da tutto il mondo e che pubblicano materiali realizzati dalla criminalità organizzata in diversi Paesi. E alimentano un mostruoso business globale.

Per NCH "un tempo era difficile entrare in certi giri. Dovevi conoscere un "iscritto" o far parte di un qualche circolo pedofilo, ma oggi chiunque, anche con una curiosità modesta o senza alcuna intenzione, può trovare in rete pornografia infantile". 

Un’abiezione con i suoi numeri impressionanti stando anche alle cifre fornite dal Parlamento Europeo. 

I grandi “produttori” sono in America e Russia? Sì. Ma la maggioranza dei consumatori è in Europa. Il 61 percento dei consumatori della pedofilia on-line risiede nel Vecchio Continente. Lo sfruttamento sessuale dei minori su Internet ha un valore di oltre 4 miliardi di dollari l’anno. Due bambini su tre, tra i 10 e gli 11 anni hanno accesso alla rete. Tra i 12 e i 13 la percentuale sale all’85 percento. Tra i 12 e i 15 oltre il 70 percento dei ragazzi “naviga” per almeno tre ore. 

Questa esposizione incontrollata avviene mentre sul mercato girano 500mila immagini pedopornografiche originali. Questi sono i dati Interpol. 

Per don Di Noto la centrale mondiale della pedopornografia è, senz’altro, San Pietroburgo. La maggior parte dei bambini e anche della produzione di video e fotografie provengono da là. Gli italiani quei siti li divorano, ne creano di loro ma su server stranieri. Perché sui server italiani c’è un certo controllo e divulgare materiale diventa a volte rischioso. 

Usa, Russia, Iran, Israele, Sudafrica, Nigeria: la mappa dell’"olocausto bianco", come lo chiamano; decine di organizzazioni che combattono la pedofilia in tutto il mondo, è in continuo e sfuggente movimento. Sempre tra virgolette, diamo qualche cifra che abbiamo attinto da varie fonti. Su 158 milioni di minori sfruttati ogni anno in tutto il pianeta, si calcola siano almeno due milioni quelli coinvolti nel mercato pedopornografico. Una tratta da un milione e 200 mila piccoli schiavi ogni anno. I loro corpi, piccoli e indifesi, ingrassano gli affari degli orchi.

Don Di Noto cita anche una ricerca-sondaggio della Meter elaborata in due anni (2005/2006) e patrocinata dalla Regione Sicilia. L’indagine ha passato al setaccio quasi 1800 tra bambini e ragazzi delle scuole medie inferiori e superiori della Sicilia. Dall’analisi dei dati, i ragazzini delle medie inferiori hanno mostrato di avere un rapporto molto personale con il computer e quasi privato: il 56,4% degli intervistati ha ammesso di avere il pc in camera che usa; nel 33% dei casi, per giocare. Solo il 21% preferisce scaricare file e immagini: il 70% dei ragazzi ha ammesso di non rendere pubbliche le amicizie virtuali e in buona parte (42,55%) non hanno mai navigato insieme ai genitori. 

Diverso il caso dei ragazzi delle superiori che hanno un rapporto completamente diverso con il pc: l’88,9% naviga in rete e il 91,7% sa che cosa sia una chat (almeno il 74,5% degli intervistati chatta); scende però la presenza di pc in camera, "privilegio" di cui gode solo il 46% dei giovani oggetto dell’indagine; inoltre, per il 38,1%, Internet è uno strumento che serve per sfogare il desiderio di curiosità e scoperta che caratterizza l’adolescenza, in alcuni casi con un coinvolgimento emotivo importante, dal momento che il 23,6% si sente addirittura euforico davanti al computer e il 21,3% dei ragazzi, evidentemente stimolati dalle nuove tecnologie, ritiene più semplice instaurare dei rapporti di amicizia.

Telefono Arcobaleno ha presentato da parte sua il Rapporto sulla pedofilia on-line relativo ai primi quattro mesi del 2007. L’associazione non ha dubbi: il numero di siti pedofili sta aumentando. "La produzione e la diffusione di pedopornografia - spiega il presidente Giovanni Arena - è in aumento: dalle 1260 segnalazioni di Telefono Arcobaleno del mese di gennaio 2007, si è passati alle oltre 2000 di aprile". 

I continui cambiamenti di "residenza" dei siti illegali sono dovuti, secondo l’Associazione, alla convenienza degli “imprenditori” a trasferirsi nei Paesi meno repressivi o agganciare le proprie attività presso fornitori di servizi Internet di volta in volta più comodi. Ed è significativo, in questo senso, che i più noti spazi pedopornografici - denuncia l’Associazione - siano tutti localizzati, o comunque collegati, a San Pietroburgo, in Russia, Paese dove trovano più facilmente "casa" gli spacciatori di immagini illegali.

Il Rapporto di Telefono Arcobaleno si scaglia anche contro la scarsa attività preventiva dei servizi di hosting, anche europei, spiegando come la stragrande maggioranza di queste agisce solo dietro segnalazione. Una prassi consolidata, peraltro, in quasi tutto il mondo sviluppato ma che, secondo l’Associazione, si traduce in una facilitazione per la pedopornografia. Tanto più che vi sono provider, tra i quali anche uno italiano (non nominato), che dopo aver ospitato, loro malgrado, siti di questo tipo, hanno fatto in modo di azzerare la presenza di immagini illegali sui propri network. 

Sempre secondo Telefono Arcobaleno, un sito pedopornografico a pagamento genera da sette mila a 20 mila utenti al giorno: "Questo dato, incrociato con l’incremento dei prezzi degli abbonamenti ai siti illegali, fornisce una chiara dimensione del mercato: abbonamento per film 500 dollari prezzo medio (circa 30 film); abbonamento per foto 80 dollari prezzo medio (alcune centinaia di foto)".

Il rapporto critica anche le legislazioni nazionali, che ancora non permettono interventi efficaci contro la promozione di siti e link a materiali pedopornografici. L’Italia, stando a denunce e arresti nel 2007 e 2008, è un mercatino in lenta e continua espansione. 

Ci sono ancora troppi "angoli" Web per la diffusione del filone, spiega Giovanni Arena: "Esistono oggi interi server riservati ai pedofili e alla promozione del traffico relativo a questa cultura. Sotto l’apparente veste di spazi Web in difesa dei diritti dei minori, si sostiene invece l’inaccettabile diritto del bambino al libero consenso al rapporto sessuale con adulti". 

La nausea ormai è permanente. Le stime esatte sul traffico sono ancora difficili se non impossibili da ottenere; tuttavia, si può dichiarare che non meno di 250 milioni di copie di videocassette sono commercializzate nel mondo. Solo negli Stati Uniti sono stati venduti 20 milioni di video. Film che sempre più spesso mostrano bambini torturati a lungo sino alla loro morte. "Trasmessa in diretta”. 

C’è dell’altro. L’ex direttore dell’FBI di Los Angeles, Ted Gunderson, che ha dedicato molti anni ad indagare sui legami tra le sparizioni dei bambini e i riti satanici, ha affermato: "Durante le mie indagini, ho scoperto che esistono organizzazioni che rapiscono bambini per poi utilizzarli per sacrifici umani durante feste sataniche. Questi fatti coinvolgono i più alti livelli politici, avvocati, giudici, gente di potere… Questi gruppi satanici sono coinvolti nel traffico di droga, nella prostituzione minorile, nella pornografia e nella produzione di film"…

Le indagini, secondo Gunderson, vengono quasi sempre insabbiate: "Ho quattro testimonianze particolareggiate di tre detenuti coinvolti in rituali satanici e una di un sacerdote dello Utah, che mi hanno confermato l’esistenza annualmente di migliaia di casi di sacrifici umani. (…). Sono stati ritrovati numerosi cimiteri in tutto il Paese, con decine di cadaveri non identificati. Nessuno ha indagato a fondo…" (Giovanni Caporaso e M. Cocozza Lubisco: “Bambini. Il mercato degli orrori”, in Avvenimenti 17 luglio 1991).

Molto interessante una dichiarazione del presidente francese Nicolas Sarkozy: "I criminali sessuali devono uscire di prigione solo a due condizioni: che abbiano scontato per intero la pena e che una commissione medica li giudichi non pericolosi. Altrimenti dovranno essere internati in un ospedale". Il primo ospedale per pedofili sarà pronto entro il 2009, a Lione. 

"Castrazione chimica"? È stato chiesto al presidente. "Sono favorevole. Non ho paura delle parole". La dichiarazione di Sarkozy è venuta dopo la notizia dell’uscita di galera di un recidivo che era stato arrestato per aver stuprato un bambino di cinque anni. 

"Non possiamo lasciare liberi dei predatori, dei malati - continua il Presidente - gente che può uccidere e spezzare la vita dei bambini. Il mio dovere è di proteggere le potenziali vittime. Non si tratta di essere repressivi: bisogna solo trarre le conseguenze da questo disastro spaventoso, una falla nei nostri dispositivi di legge”. 

Riflessione finale di Nicola Sarkozy: "Non è questione di destra o di sinistra. C’entra solo il buon senso".

Dice bene il presidente francese: c’entra solo il buon senso. Ma buon senso non ce n’è. L’importante è che si continui a stuprare, torturare e uccidere i bambini, nell’indifferenza quasi generale. E non basta. Corre l’obbligo, volendo continuare a percorrere questo tunnel della vergogna, di ritornare brevemente sul "satanismo".

Li chiamano "enfants sorciers", "bambini stregoni". Hanno dai due ai dodici anni, sono piccoli dannati: accusati, anche dai familiari, di esercitare poteri occulti e perciò costretti a subire umiliazioni, violenze, esorcismi. La loro colpa? Trovarsi vicini alle disgrazie di tutti i giorni: quanto basta per essere buttati sulla strada e vivere ogni giorno nella paura. E rischiare di venire strangolati o bruciati vivi. 

Episodi agghiaccianti si registrano in Africa, nel "terribile Congo", ma anche in Gran Bretagna e negli Stati Uniti. Orrori su orrori che si intersecano in quella terra buia degli adoratori del diavolo. Titolava un giornale inglese: "Orrore a Londra dopo la scoperta di un mercato di pellicole per pedofili con riti dal vero". Un altro: "Scotland Yard teme che almeno venti bambini abbiano fatto una fine orribile". "Riti satanici. Mostri che sono pronti a filmare i tormenti, l’agonia e la morte di bambini dopo violenze sessuali. Tutto all’insegna di Satana". 

Stefano Ciavatta su “il Riformista” scrive di lotta telematica e senza privacy alla pedopornografia. Il titolo: “Mappe antipedofili sui socia- network americani”. 

Eccone qualche brano: 

“la consapevolezza è la vostra miglior difesa” avverte il banner sul sito mentre spunta fuori una testa di bulldog, il cane da guardia di una serenità familiare violata, in cerca di sicurezza perché l’erba del vicino è sempre più insidiosa. Sex offenders and sexual predators live ion your area: l’Illinois, la georgia e popi  Kentucky, Virgina, Mebraska, Utah, fino al Texas, la maggior parte degli Stati americani ha reso pubblico l’elenco dei pedofili, degli stupratori e dei molestatori. Oltre a Familywatch–dog.us – che come un magnete affidabile raccoglie tutte le informazioni trasversalmente – alla voce sex offenders registry si affiancano una serie di portali online interamente dedicati, che aggiornano quotidianamente il registro dei criminali sessuali. 

Accessibile a chiunque, i siti sono semplici e immediati, alla portata di tutti a partire dai bambini, genitori, parenti, anziani, amici e curiosi. Un form da compilare con i dati essenziali, magari i propri. Per poter dormire sogni tranquilli, sono sufficienti quindi un nome, la via, il codice postale. Basta anche una sola città ed ecco apparire una mappa… . 

E’ un primo passo serio, par di capire dal puntuale servizio di Ciavatta, per “cominciare” una vera guerra contro questa piaga schifosa. Ricordiamoci, però, che la legge sulla privacy in Italia non permette la divulgazione dei registri dei sex offenders. 

Non è finita. Ci attende un’altra storia turpe. Forse non ci sarà niente di nuovo, si tratta però sempre di situazioni terribilmente dolorose. Infatti parleremo del traffico di organi - e, naturalmente, del coinvolgimento dei bambini. È nostra intenzione in base a quanto abbiamo scoperto, dopo ripetute immagini, usare la mano pesante. 

